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Gli anni Ottanta 
Quando si entra in questo 

Friuli — oggi ricostiaiito al no­
vanta per cento dalla sua ulti­
ma, tremenda distruzione, il 
terremoto dell 'estate 1976, la 
più grave sciagura naturale eu­
ropea del dopoguerra — c'è 
l'impressione che l'evoluzione 
tecnica e la difTusione di quel 
benessere economico a por ta ta 
delle nazioni occidentali, abbia­
no tru\ato una dimensione di­
versa, pur nella loro presenza 
capillare, e si siano insediati 
moduli non certo mutuat i dalle 
devastate proporzioni di mas­
sificazione alienante, visibili 
nei vantati triangoli industria­
li o nelle pianificazioni disuma­
ne dei centri gonfiati oscena-

Al Fogolàr 
di Cremona 

Non in un piccolo ritaglio, 
ma in prima pagina vogliamo 
che compaia la nostra solida­
rietà con questo Fogolàr di 
Cremona che, in una lette 
ra accorata, ci rimprovera di 
non ricordarlo e teme di es­
sere stato dimenticato per 
il solo fatto che gli « attivi », 
i « coraggiosi » sono rimasti, 
in pochi. E ci permetta, que-
to Fogolàr di Cremona, di dire 
che non l'abbiamo trascurato 
e tanto meno volutamente e 
intenzionalmente messo da 
parte: i Fogolàrs sono oltre 
centotrenta e può anche dar­
si che nel moltiplicarsi di 
rapporti tra noi e questi nostri 
soci, capiti qualche volta una 
non voluta disparità, uno squi­
librio involontario di tratta­
mento. Per Cremona — con 
quella sincerità che caratte­
rizza tutto il nostro lavoro — 
dobbiamo confessare che è av­
venuto così: senza colpa e tan­
to meno senza nessuna no­
stra intenzione. 

Ora, il Fogolàr di Cremona 
si trova nell'impossibilità di 
mantenere in vita quella sede 
che per otto anni li ha ospita­
ti: il nuovo indirizzo del Fo­
golàr furlan di Cremona è 
pres.so Candoni, via Manin! 
20, 26100 Cremona. Ne siamo 
veramente dispiaciuti, anche 
Se nutriamo fiducia che gli uo­
mini del gemellaggio con Pon-
tebba, Tarvisio, Malborghetto, 
il Comune di Villa Santina e 
il coro cremonese Paulli, sa­
pranno certo tener in vita la 
fiamma della friulanità non 
soltanto nel senso ideale ma 
anche con iniziative concrete 
e valide quanto e più di quelle 
passate. E non ce ne voglia, 
il Fogolàr furlan di Cremona, 
se per tanti mesi non è com­
parso sul nostro mensile: la 
forza sta nella loro volontà di 
non cedere, come dimostra la 
loro lettera e come noi sap­
piamo dar loro testimonianza. 

Al Fogolàr di Cremona — e 
nel suo ricordo il nostro vuol 
essere un abbraccio a tutti i 
Fogolàrs del mondo — la più 
calda stetta dì mano e la ga­
ranzia di una non mai dimen­
ticala fraternità. 

mente dall 'urbanizzazione sel­
vaggia. Gorizia, Pordenone e 
Udine con il Friuli hanno qua­
si filtrato questo tracimare di 
violenze sul paesaggio, sui bor­
ghi, sui centri commerciali e 
di mercato, sugli insediamenti 
industriali. Il Friuli non si è 
chiuso a ghetto di fronte alla 
ventata di modernizzazione tec­
nologica, quasi volesse attestar­
si su modelli arcaici e anacro­
nistici, impossibili da coniuga­
re con ciescenti offerte e do­
mande di sviluppo economico 
e culturale. 

In questo confronto, che po­
teva anche dare per scontato 
la perdita secca di una storia 
millenaria, di una cultura con­
tadina e di un patr imonio eti­
co-spirituale di valori tradizio­
nali, il Friuli ha rappresentato 
il «caso»; una dinamica gradua­
le di crescita, se si vuole più 
lenta che altrove, ma capace di 
equilibrare tendenze centrifu­
ghe che ponevano il rischio del­
la «cancellazione perfino ana­
grafica», a favore di una con­
vivenza dei iaiioii- ài l'mxliiìca 
con le proporzioni e i modelli 
preesistenti. 

E ' nato il Friuli a misura 
d 'uomo: senza rinunciare al 
contr ibuto dell'industrializza­
zione forzata, è s tato mantenu­
to (chi dice spontaneamente, 
chi afferma per una program­
mazione intelligente: quello che 
conta è il fatto) un livello di 
espansione a cui non è s ta to 
concesso di sacrificare il tessu­
to sociale di una gente che ha, 
alle spalle, oltre mille anni di 
autonomia culturale. I centri 
slorici, a cominciare dagli stes­
si capoluoghi di provincia nel 
Friuli, hanno certo conosciuto 
un notevole ispessimento demo­
grafico, a svantaggio di una pe­
riferia alpina e rurale di pianu­
ra, ma non hanno perduto il lo­
ro r i tmo di vita civile in quella 
tradizione comunitar ia che è lo­
ro tipica caratterist ica da se­
coli. I nuovi poli industriali 
hanno trovato luoghi di crescita 
lungo itinerari stradali e accan­
to a s t ru t ture di pr imaria ne­
cessità, ma non hanno sconvol­
to orizzonti tu t t 'ora visibili in 
Friuli ricco di piccole e medie 
industrie, alfermatesi sulle ra­
dici artigianali della loro voca­
zione già sicura e di vecchia 
esperienza. Anche l 'agricoltura 
del Friuli conosce il parco mac­
chine di una produzione che è 
costret ta a mantenere livelli 
quantitativi di concorrenza con 
i mercati dell 'Europa comune e 
anche di altri paesi. Ma, nella 
caduta in verticale dell'occupa­
zione contadina, il Friuli ha sa­
puto mantenere una sua identi­
tà che non conosce e non mo­

li saluto di un bambino friulano, che è la voce del domani delle nostre genti, è rivolto come nostro particolare augurio 
di Buon Natale, buona fine d'anno e buon inizio per l'anno nuovo a tutti i nostri lettori e, allargato, a tutti I friulani 
nel mondo: a loro il nostro più cordiale abbraccio di fraternità (foto Giuseppe Bergamini) 
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(Continua in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Positivo, aperto e caratterizzata 
da una dichiarata disponibilità, si 
è avuto in questi giorni il pruno 
inceìiilro con il nuovo responsabile 
del servizio regionale per l'emigra­
zione, l'assessore avv. Vinicio Tu-
rella. Già vicina, per la sua lunga 
e qualificala esperienza di aiiimi-
nislralore a livella provinciale pri­
ma e regionale elapo, al monda dei 
problemi dell'emigrazione friulana 
e regionale, il ntieivo respe)nsabile 
di questo nastro settore ha volu­
ta, con questo incontro, un prima 
contento con tutte le associeizioni 
operanti in regione a favore dei 
nostri lavoratori all'estero. E se 

c'era il desieleria eli una scambio 
di conoscenze e di saluti, molivo 
principale eie! lavori che si sono 
svolti subito dopo non poteva non 
essere l'organizzazione e la realiz­
zazione della terza conferenza re-
gieìiiede dell'emigrazione, già pro­
grammata e in fase di preparazio­
ne con il precedente assessore, prof. 
Silvano .^nlaniiii Canterin, oggi as­
sessore regieìiiede all'agricoltura. 

Ttirella lui premesso, nelle sue 
prime dichiarazioni, che c'è stala 
Ulta ulteriore e necessaria verifica 
delle possibilità di realizzare l'in­
canì ra dei presielenti, già prevista 
per la prima decade di questo me­

se. Dopa aliente rillessioni e ag­
giornati canfranti, anche alla luce 
delle nuove condizioni evidenti in 
questi ultimissimi mesi, questo in­
canirà è risultata piti positivo e 
piìi efficace, anche dell punto di vi­
sta di contributi meditati e coor­
dinati dei partecipanti, se sposta­
to al termine di quel lungo perio­
da (quasi un anno, se, come tutta 
fa credere, ci si muoverà con pron­
tezza fin dalla seduta del Comita­
to regionale di questo mese) che 
costituirà la fase di cemsidtaztone, 
dibattiti, raccolta di dati, eli siltiei-

(Contìnua in seconda) 
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I CINQUANTENNI CORDENONESI Padre Nereo Bassi 
Nati con il mal d'Africa missionario in Brasile 

I cinciuantenni (200 circa) corde-
nonesi hanno celebrato in gran festa 
il traguardo del mezzo secolo. Dopo 
la fotoricordo e la messa di ringra-
siamento, si sono recali in un noto 
locale di Pordenone per celebrare 
i loro cinquanl'anni: l'età del lasci­
no, dell'esperienza, ma anche dei 
bilanci fisici ed esistenziali. 

Al levar dei calici, il lema dell'età 
2 stalo anche oggetto di ironiche 
riflessioni. 

.Siamo nati ai tempi del mal d'A­
frica quando regnava la monarchia 
Suhaiiela e comandava l'atitarchia di 
Benito. Siam passati attraverso la 
piccola « Bentegadi » di « Se potessi 
avere mille lire ed mese », e lei se­
conda guerra mondiale, che ha se­
minata morti, disperazione e care­
stìa: fame, tanta fame che all'ara 
dei pasti (sic) ci s'interrogava se 
c'era, e non che cosa c'era da man­
giare. 

Un passata eli stenti e eli vita elitra, 
che ci ha formati ue)mini prima del 
nostro tempo. Dopo lei liberazione, 
eli buona letta, ci impegnammo a 
preparare la nostra strada, chi — ( 
pachi fortunali — con lo studio e 
chi ed eravamo ! piii — con l'appren­
dimento di un mestiere frequentan­
do anche la scuola serale di disegna. 
Ma ci attendevano anni duri: il 
posto di lavora era di diritta per i 
combattenti e reduci, e noi cona-
scemina subita le liste d'attesa elei 

Tra l'allegria, i giochi e le danze, 
c'è stalo anche un discorso in ver-
nticolo coidenonese, approntato dal 
coetaneo Leonardo Bidinost, il cpiale 
ha ricordalo clic quelli della classe 
19.̂ 4 sono nati ai tempi del mal d'A­
frica quando regnava la monarchia 
sabauda e comandava l'autarchia di 
Benito. 

Ma dopo un brevissimo periodo 
di Bentegodi hanno soll'erlo la guer­
ra elle ha seminalo morti, dispera-

disocctipali, a preiiilemma — come 
avevano fatto i nastri padri — la 
slreida dell'emigrazione. E come se 
ciò non bastasse, si mise in mezza 
anche Tito che voleva tutto il ter­
ritorio eli Trieste: e la paura di un'al­
tra guerra — che questa volta ci 
poteva impegnare persanedmente — 
abbuiava i nastri pensieri. Ma fu 
— grazia a Dio — salo un gran brut­
to momento. 

E venne finaliiiente il iiastra tem­
po: verso la fine elegli anni ciiiqiiaii-
ta irovemima lavoro, incomiiiciam-
mo a pensare di metter su famiglia. 
Negli anni del « boom », una buona 
parte di noi — presa dell « ined de 
la piera » — potè anche costruirsi 
la casa, avere un suo focolare. 

A cavallo degli anni sessanta-sel-
lanta anche la nostra generazievie è 
slata investita dalla ventala della 
« contestazieme », che talvolta ha lac­
cala anche le nostre famiglie, dove, 
eia geiiilari, siamo sletti relegali — 

zione e carestia: fame, tanta fame 
che allora dei pasti (sic) ci s'interro­
gava: « A'nel'èlii? » e coma ades « .S"(( 
èlit da mangia?!» («Se c'era e non 
che cosa c'era da mangiare » ndr). 

Concludendo con l'augurio di ri­
trovarsi negli avversari in avvenire, 
i coscritti cordenonesi, Folpi e Me-
neghei, si sono impegnati di fare 
del loro meglio per completare, con 
onore e dignità, il disegno della vita 
che è stala loro donala. 

did nostri figli — al ritala di sem­
plici eunici oppure di decrepili « ma­
tusa ». 

E infine la droga, la cerni ingenza, 
il referendum, la cassa integrazione, 
sano una gras.sa parte dei pensieri 
quotidiani che ci assillano da diver­
so tempo in qua. 

Tutta sommato anche se la nostra 
è stala una vita di stenti prima, du­
ra poi, noi passiamo dire di averla 
gioiasamenie s respemseibilmente 
vissuta, anche se abbiamo dovuto 
conquistarla giorno per giorno. 

E qui, alla soglia dei nostri se­
condi cinquanl'anni e piti... (non 
mettiamo limiti alla Provvidenza), 
.solennemente pramettiama di fare 
ancora del nostro meglio per com­
pletare con e)nare e dignità, il dise­
gna della Vita che ci è slata data, 
nella speranza d'essere sempre pre­
senti a tutti gli anniversari in av­
venire della nostra meravigliosa 
dei.sse 1934. 

Padre Nereo Bassi è ri tomaio 
per un tireve periodo a Reana del 
Rojale, suo paese nativo, dal quale 
è emigrato cinquanl'anni fa per se­
guire la propria vocazione missio­
naria nell'Ordine Cappuccino in 
Brasile. E' venuto a rivedere il suo 
caro Friuli, dopo il lontano 1938, 
quando raggiunse Kurifiba net Pa-
ranà. Era allora uno studente teo­
logo e venne ordinalo sacerdote nel 
1941. Venne subito nominalo par­
roco del Borgo Merccs alla perife­
ria di Kuritiba. In seguilo diveniva 
superiore provinciale dei Cappucci­
ni del Paianà e di Santa Caterina 
e insegnante dapprima a Punta 
Grossa e poi a Londerina, una città 
fondala da coloni inglesi e il cui no­
me ricorda appunto Londra. 

In quei territori vivono le popo­
lazioni emigrate dall'Italia, dalla 
Germania e dalla Polonia, mescola­
te ai toso brasiliani, tigli meticci di 
padre portoghese e madre india. A 
Londerina padre Nereo Giuseppe 
Bassi, che svolge Ira l'altro an­
che il lavoro di assistente sociale, 
è riuscito a costruire una borgata 
di centoseitanladue case, di cin­
quanta metri ciascuna, dotate di un 
orlo per le necessità familiari. Nel 
realizzare quest'opera ha avuto l'ap­
provazione delle autorità locali, con 
aiuti provenienti dall'Austria e dalla 
Germania Federale. Accanto alle a-
bitazioni sono sorti per opera di 
p. Bassi l'asilo, la scuola elementa­
re, la chiesa, la sala per te riunioni. 

s t ra terre abbandonate o case 
dalle finestre accecate per ab­
bandono definitivo. L'agricoltu­
ra del Friuli si è allineata alle 
selezioni di prodott i , alle speri­
mentazioni di mercati specializ­
zati, alla razionalizzazione di un 
lavoro che, t rent 'anni fa, poteva 
essere definito di epoca pre-tec­
nica e oggi taglia i primati di 
alcune province degli Slati Uni­
ti d'America. 

E il paesaggio, quello che per 
un est raneo può dirsi il pano­
rama, il clima umano, il respiro 
in un 'a tmosfera legata ai paesi 
e alle s trade, in Friuli non ha 
perduto il suo essere individua­
le: non esiste una bru t t a copia 
di macchie di periferie desuma­
ne; non esiste una violenza del 
vivere u rbano; non esiste il ri­
schio di fermarsi e morire; non 
esiste l ' inquinamento delle ac­
que profonde; non esiste la con­
centrazione parossist ica dei 
conglomerati anonimi. C'è, e sa­
rebbe chiudere gli occhi di fron­
te a realtà possibili, c'è il ri­
schio di tut t i questi fenomeni 
che tendono ad affermarsi come 
cul tura di massa anche in Friu­
li, Ma è ancora possibile la do­
cumentazione del «caso Friuli»: 
di un prezzo infinitamente mi­
nore e cer tamente più umano, 
pagato per lo sviluppo. Nell'e­
conomia e nella cul tura dei pro­
dotti delle campagne e nelle 
botteghe artigianali: ovunque e-
scc e si afl'erma un modello che 
most ra il segno di una persona­
lizzazione friulana, di una spe­
cie di marchio — nel romanzo 
vincitore di due Campielli co­
me nella nobiltà di una gastro­
nomia e di un vino di ricono­
sciute eccellenze, come gli altri 
prodott i industriali — che por­
ta il nome di Friuli e di quelle 
mani che lo conservano, sia pur 
a fatica, ma con ferma convin­
zione di non essere costret t i al­
l 'anonimo. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Gli anni Ot;ibenta 
Entr i da Sud, scenda da 

Nord, provenga da Ovest o an­
che dall 'Oriente, il « forestiero » 
si .sentirà a ca.sa sua, anche se 
dovrà accontentarsi della sola 
musicalità di una lingua di cui 
non saprà gustare e capire gli 
etimi latini, longobardi e slavi. 
Ma troverà un Friuli che mai 

come in questi anni Ottanta, in 
una corret ta e armonica pro­
gressione di elementi tipici, può 
presentarsi in verità come « pic­
colo compendio dell 'universo ». 
E la frase non è il richiamo ad 
un uomo di lettere, ma costitui­
sce la presentazione da manuale 
pili esauriente che il Friuli pos-

Verso la 3'^ Conferenza 
dell'emigrazione 

ziani, di statistiche, di proposte che 
avverrà nei singoli sodalizi, nelle 
sedi di Federazioni di comtimtà e-
migrate all'estero. Non viene cam­
biato nulla, ha affermata Turello, 
della strategia disegnata come pri­
ma e seconda fase dì preparazione 
alla terza conferenza: si organizze­
rà un stifliciente numero di conve­
gni all'estera ce)n rappresentanti del­
le associazioni; ci sarà una parte-
cipaz.ieme dei rappresentemti dell'as-
sessoreila regionale; si fisseranno i 
criteri di base per una serie di te­
mi da discutere e, alla fine, dopo 
l'indicazione dei tempi burocratici 
necessari alla reale organizzazione 
dei lavori congressuali, verrà data 
caimmicazione dello svolgimento 
della conferenza e dei suoi reali tem­
pi di ehi rata. 

L'assessore Turello, in una scam­
bio di interventi che hanno pasto 
alcune domande di precisazione e 
di chiarimento, ha assicurato che 
entro questo mese di dicembre ver­
rà spedita a tutte le comunità emi­
grate una sintesi, il pili passibile 
completa, del elociimenta di base 
che servirà da guida e da salleci-
tazione per la messa a punto delle 
temeUiche di attualità del fenome­
no migratorio. Sarà questo docu­
mento, una volta discusso nel suo 
ampia ventaglio di condizioni diver­
se a seconda dei Peiesi e delle real­
tà in cui si sono inserite le nostre 
comunità di emigrati, a dare le in­
dicazioni per una nuova strategia 

politica di inlerventi regionali. Una 
politica regionale che ha già un suo 
petssato indubbiamente positiva, ma 
che deve accelerare un sua inevi-
leihile processo di adeguamento al­
le mutazioni avvenute in questi ul­
timi anni a alle nuove sititaziani di 
lavoratori all'estero, non paragona­
bili con la figura tradizionale del­
l'emigrato, come avviene nella can­
tieristica di questo operare in Pae­
si emergenti: la Conferenza regio­
nale non significherà una negazio­
ne del passalo lontano a recente, 
ma un passo aggiornalo alla dina-
in icei dei tempi. 

Il grande e .sostanziale accogli­
mento delle istanze provenienti dal 
monda dell'emigrazione, ha conclu­
so l'assessore Vinicio Turello, tro­
verà spazia in una riforma norma­
tiva in grado eli rispondere alle esi­
genze fondamentali dell'emigrazio­
ne friulana, particolarmente per 
quanto concerne le nuove genera­
zioni di cui si vuole mantenere l'im­
magine originale con, parallela, la 
possibilità di completa integrazio­
ne nel Paese ospite o, per quanto 
sarà passibile, la scella eli un rien­
tro pilotato nella terra di parten­
za, senza per questa creare illusio­
ni per nessuno o dare promesse 
utopistiche, già oggi giudicale di 
impassibile realizzazione. Sarà be­
ne, ha concluso Turello, prepararsi 
alla conferenza con realismo e con 
chiarezza di possibili obiettivi con­
creti. 

sa vtuitaiv. Dalle montagne do­
ve sono possibili i tempi liberi 
delle evasioni sciistiche, con im­
pianti da esperti per le lunghe 
e suggestive visioni di giornate 
d'alia quota, alle corone dei col­
li opulenti di vigne e curati co­
me giardini per un gusto che 
ha varcato, nel suo richiamo a 
.sapori insostituibili, i mari e i 
confini del mondo fino all 'oro 
delle spiagge dove si danno ap­
puntamento le regioni del cen­
tro Euiopa , con una fedeltà che 
dura ormai da vent 'anni. 

E' questo Friuli, r iscattato 
finalmente dal condizionamen­
to materiale e psicologico di 
regione periferica, ricostruito 
nel disegno originale di una 
gente che lo abita da più di 
mille anni, capace di mostrar­
si come un angolo di somiglian­
ze svizzere, perché qui la pu­
lizia e la bellezza degli spazi 
hanno culto da una comunità 
gelosa della propria immagine, 
è questo Friuli che si apre con 
decisione ad un mondo con cui 
sa di poter competere. Chia­
marlo un'isola felice o mira­
colata è retorica: il rischio di 
perdere in quella onnipresen­
te sfida che tenta l'occidente 
ad abbandonarsi al pessimismo, 
ha maigini rilevanti anche in 
questa terra. Ma fino ad oggi 
gli argini di una coscienza pru­
dente e di una vigilanza con­
tro ogni contagio irreversibile 
hanno tenuto: e il friulano non 
è abituato a cedere facilmente 
né tanto meno si rassegna al­
le imposizioni volute dall'ester­
no. L'ultima, in ordine di tem­
po, è stata la sfida del terre­
moto di cui ha parlato il mon­
do intero: come nel passato, ha 
ricostruito la sua terra e le sue 
case, i suoi paesi e le sue cit­
tà, dando loro un fascino più 
seducente e più dura turo . 

O. B. 

Padre Nereo Bassi di Valle del Rotate, 
missionario in Brasile. 

la casa parrocchiale: un centro ci­
vile e ecclesiale, in modo che il 
nuovo borgo risponda alle esigenze 
dei suoi abitanti. P. Nereo ha e-
spresso il suo assillante problema 
di costruire una chiesa per la Fa­
vela di Viviane tra Kuritiba e Cam­
po .Magro, dove ora risiede. Si trat­
ta di una chiesa semplice, essenzia­
le, da dedicarsi alla Madonna del 
Perpetuo Soccorso. 

Il missionario cappuccino friula­
no si è dichiaralo molto soddisfatto 
del suo soggiorno in Friuli, dove si 
è incontrato con tanti amici e be-
nefallori, che lo hanno aiutalo nelle 
sue realizzazioni a favore delle po­
polazioni più povere del Parano, in 
particolare di Viviane. Ha collo l'oc, 
castone per fare un pellegrinaggio 
a Monle Berico con una cinquantina 
di Reancsi, incontrando mons. Giù-
.seppe Zafl'onato, già arcivescovo di 
Udine, residente presso la Casa S, 
RalTaete di Vicenza. Si è recato an­
che a Roma, ma ha soprattutto vi­
sitato il Friuli. Ha partecipato al­
l'inaugurazione e benedizione della 
ripristinata chiesa di Zompitta di 
Reana insieme con mons. Love, il 
sindaco di Reana, Mario Chittaro, 
lo scrittore Tarcisio Venuti, autore 
di molte monografie sul territorio, 
e si è incontralo con l'attuate arci­
vescovo di Udine, mons. Alfredo 
Battisti, che ha incoraggiato le ini­
ziative del generoso e umanissimo 
padre missionario. 

Il 5 novembre 1984 p. Nereo Giu­
seppe Bassi è ripartito per il Brasile 
a continuare la sua opera di assi­
stenza sociale e di evangelizzazione 
nel Paranà. In Friuli è stata avvia­
ta una sottoscrizione per aiutarlo, 
Con l'aiuto dei friulani la chiesa 
della Madonna del Perpetuo Soc­
corso sta diventando a Viviane sul­
la strada asfaltata tra Kuritiba e 
Campo Grande una consolante real­
tà. E' anche questo il lavoro dei 
friulani in terre lontane. 

Cerchiamo notizie 
di 

Ermenegildo Ganzinì 
Fermina Ganzinì e Italico 

Cominotto (via Manzoni 18, 
Grions di Sedegliano, Udine • 
Italia) rivolgono un appello 
attraverso il nostro giornale a 
quanti possono loro fornire 
notizie di un loro zio, emigra­
to in Canada tanti anni fa e 
di cui, da anni, non sanno più 
nulla: si tratta di Ermenegil­
do Ganzinì, nato a Sedeglia­
no l'otto luglio 1893 è emigra­
to in Canada da moltissimi an­
ni. Il suo ultimo indirizzo lo 
faceva presente a questo indi­
rizzo: 7223-106 Street, Edmon-
ton. Alta - T6E 4V7, Canada. 
Saremmo grati a chiimque vo­
lesse o potese fornirci qual­
che nuova. 
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UN LATISANESE DI GRANDE NOME A Carlo RnUia IfriDlau) ^ . , „ ,. .^, 
I prenio Nomil per la fisica Ferruccio de Carli scr i t tore 

A Carlo Robbia, cinquantenne go­
riziano, è slato assegnato, assieme 
all'olandese Simon Van Der Meer, 
il premio Nobel per la fisica per il 
1984. 11 riconoscimento di valore 
as,soluto (è il quarto Nobel per la 
fìsica italiano dopo Marconi, Fermi 
e Segrc) vuole premiare il lavoro 
di anni di ricerca su di un'ipotesi 
affascinante e cioè di giungere alta 
Grande Unificazione dette forze che 
agi.scono in Natura, di gravità, l'elel-
tromagnetica, la nucleare debole e 
la nucleare forte; i segnali di un e-
vento che ha del magico sono pro­
prio la scoperta e l'osservazione di 
alcune particelle con una vita misu­
rabile in miliardesimi di miliarde­
simi di secondo. «S pensa» ha dello 
Rubbia « che le quattro forze posso­
no in realtà essere ricondotte ad 
ad un'unica legge operante all'inizio 
della Storia dell'Universo, frazioni 
infinitesimali di secondo dal Big 
Gang (15 miliardi di anni fa), l'e­
splosione creatrice da cui tutto sa­
rebbe derivato ». 

E Rubbia con la sua equipe sem­
bra essersi avvicinalo ai limiti as­
soluti della scienza, se è vei^o, com'è 
vero, che il Nobel gli è stato con­
ferito per la scoperta dei «vettori 
intermedi» W-f, W— e Z°, alcune 
di quelle particelle. Tulio ciò è sla­
to possibile per la gran mole di 
lavoro etfetluaia nel superprolosin-
crotrone, un «SUPERACCELERATO­
RE », del CERN di Ginevra, dove ad 
altissime velocità, in un anello se­
polto a trenta metri di profondità 
nella campagna attorno a Ginevra, 
corrono protoni ed anii protoni che 
vengono fatti entrare in collisione. 
« Nella collisione » spiega ancora 
Rubbia « l'acceleratore diventa così 
una specie di provetta da laborato-
lio. Immettendo energia, la materia 
si comporta in maniera decisamente 
sorprendente. Pensiamo allo scontro 
fra due auto o due treni: alla fine 
potremo raccogliere solo rollami. 
.Ma gli eventi che ossei-viamo nel 
cuore degli acceleratori sono invece 
dei processi creativi. E' come se da 
uno scontro di auto saltassero fuori 
cinque molo, venti bicicleile, un au­
tocarro ». Insomma, si è quasi, tor­
nati atta Creazione, di nuova ma­
teria, stavolta, quella che convenzio­
nalmente si definisce « antimateria ». 
Qualcosa che non più di qualche 
anno fa avremmo catalogato come 
fantascienza. 

11 Nobel a Rubbia, naturalmente, 
ha esaltato l'opinione pubblica ita­
liana con l'effetto, non trascurabile, 
di avvicinare un po' di più la gente 
alla Scienza, ma anche per i friulani 
(Rubbia, si diceva, è nato a Gorizia, 
per andarsene perù giovanissimo e 
diventare « cittadino del mondo », 
tra gli Stali Uniti e la Svizzera^ ol­
tre che l'Italia) la soddisfazione è 
stata unanime, soprattutto alla luce 
di un piccolo episodio (paragonato, 
ovviamente all'autorevolezza del ver­
detto di Stoccolma). Nei primi gior­
ni dclt'1984, il fisico goriziano, rice­
veva uno dei più prestigiosi ricono­
scimenti che vengono assegnati, an­
nualmente, a personalità friulane 
che si sono distinte in Friuli o fuori 
di esso in campo culturale e scien­
tifico, il premio Epifania. La motiva­
zione, esplicita quanto profetica, era 
la seguente: « erede di una friulanità 
geniale e di antica radice, dopo per­
fezionamenti nelle più celebri uni­
versità statunitensi, ha fama inter­
nazionale nel campo delle ricerche 
fisiche, a cui dedica la sua prepara­
zione scientifica presso il CERN di 
Ginevra: nel gennaio 1983 otteneva 
la scoperta, da lungo tempo ricer­
cata, di una nuova particella ele­
mentare della materia, con ricono­
scimenti di nuove prospettive per la 
scienza in campo mondiale » (e su 
quest'ultimo punto vai la pena di ri­
cordare che, con le sue scoperte, 
Rubbia ha portato quattro o cinque 
anni davanti agli Stati Uniti quel­
l'Europa che sembra sempre con­
dannata a rincorrere!). 

Il prof. Carlo Rubbia, friulano di Gt>-
rizia, premio Nobel 1984 per la fisica. 

Il Friuli dunque, gli aveva già an­
ticipato il suo premio Nobel anche 
perché se è difiicile ormai stabilire 
quanto si senta friulano, italiano o 
svizzero, il carattere di Rubbia e 
sicuramente forgialo in stile friula­
no: dicono che sia piuttosto severo 
con chi lavora con lui se gli sembra 
che non faccia abbastanza, dicono 
che lavori moltissimo: lo si può ve­
dere a bersi il caffè alle due di 
notte parlando di lavoro, il sabato, 
la domenica..., dicono che, in ogni 
caso, riesce a far lavorare bene le 
1.50 persone del suo gruppo... 

Insomma, modello-Friuli anche 
per la fisica detratta enercia! 

Ferruccio de Carli è scomparso 
da un anno, seguendo nel sepolcro 
la sua diletta sposa Co.ssa Maria 
Massucco - Degota, donna di gran­
de carità cristiana. Il Conte Feriaic-
cio de Carli è vissuto ultimamente 
nella sua Villa di Stevenà di Saette 
presso Caneva, una villa che appar­
tiene ai de Carli, famiglia di nobil­
tà veneziana, fin dal 1600. 

Ora nella Villa abitano il figlio 
e i e doti. Gianfranco de Carli e la 
la sua consorte Elena Shchapova di 
origine i"ussa, scrittrice che ha la­
sciato Mosca da otto anni. Entram­
bi lavorano per raccogliere e ordi­
nare l'immenso patrimonio di ma-
noscrilli e pubblicazioni del conte 
prof. Ferruccio de Carli. Tale patri­
monio verrà quindi affidato alla 
conservazione e alla con.sultazionc 
nella sede di Palazzo Carli a Sacilc. 
Mons. Pietro Mazzolato, arciprete 
di Saette sta portando a compimen­
to il restauro dell'antico Palazzo Car­
li di Sacile, restituendolo all'antico 
splendore di un tempo, quando ap­
parteneva ai Conti Carli, Nobili di 
Saette, la famiglia dalla quale di­
scende lo scomparso scrittore. 

Nel primo annuale della scompar­
sa di Ferruccio de Carli, nato a La-
tisana, si annunciano molte inizia­
tive volte a ricordarlo e a metterne 
in risalto il valore. Tali iniziative 
avranno luogo per opera di diversi 
Enti Culturali e dei Comuni di Cano­
va di Sacile, di Oderzo, di Lalisana 
e anche del Comune di Roma. E' il 
dovuto ricono.scimento ad un uomo 
che è stato una delle più forti per­
sonalità del mondo cattolico italia­
no. Ferruccio de Carli nella sua vi­
ta lunga e intensissima ha svilup­
pato un'attività culturale eccezionale 
e ha avuto rapporti e contatti con 
Pontefici e grossi personalità del suo 

Festa d^oro a New York 
T coniugi Felicita ed Emilio Mi-

nin, originari di Tramonti di So­
pra, vivono a New Yorlv nella me­
tropoli più popolala degli Stali Uni-
li d'America, dove sono emigrati 
dalla toro terra natale friulana, da 
molti anni. Recentemente gli sposi 
Minin hanno celebralo — era l'Il 
agosto 1984 — nella Famèc Furlane 
di Gnove York il loro cinquanlesi-
mo di matrimonio, circondali dai lo­
ro familiari e da un centinaio di 
Tramontini immigrali e residenti 
nella città. 

Il gioioso anniversario di nozze 
ha permesso a numerosi parenti, a-
mici, paesani di ritrovarsi in un 
clima che sembrava quello di tanti 
anni fa, quando vivevano nel loro 
ambiente d'origine, molto diverso 
come vita e aspetto sia dal mondo 
americano che da quello friulano 
d'oggi. Mezzo secolo di matrimonio 
è un evento lieto e meraviglioso, 
che permette anche di guardare in­
dietro agli anni vis.suti tra sacrifici. 
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gioie, dolori, dilficoltà, successi. La 
stabilità conomica raggiunta con il 
lavoro e te proprie capacità fa par­
te di questa storia cinquantennale, 
inizia all'insegna della ricchezza del­
le sole proprio braccia. 

Felicita ed Emilio Minin, dopo 
aver celebralo la loro fausta ricor­
renza tra figli, nipoti, pronipoti han­
no voluto rivedere Tramonti di So­
pra e farvi una sosta con l'animo 
pieno di riconoscenza e di tanti vivi 
ricordi d'infanzia e di giovinezza, 
trascorsi in un clima di povertà, ma 
anche di serenità e di tanta sem­
plicità. C'è da aggiungere il loro 
attaccamento al paese e la loro 
fede. I coniugi Minin hanno contri­
buito da grandi benefattori ai la­
vori di sistemazione delle due chie­
se e promosso opere di bene sociale 
nella comunità Iramontina. Per que­
sto i parenti tramontini e tutti i 
compaesani si congratulano con Fe­
licita e Emilio e assicurano loro 
perenne gratitudine. 

Villa Carli a Stevenà di Caneva di Sacile: Ferruccio e Maria de Carli con la 
nuora EIcna. 

I coniugi Felicita ed Emilio Minin hanno celebrato il loro cinquantesimo di 
matrimonio nella sede della Famèe furlane di New York. 

tempo. Gli studi compiuti nei centri 
universitari austritici e tedeschi de­
gli imperi centrali gli hanno dato 
il senso dell'anima latina e della 
migliore cultura germanica. Nono­
stante però avesse sostenuto la fun­
zione necessaria dei due Imperi 
Centrali nell'equilibrio europeo per 
fronteggiare l'espansionismo slavo, 
fu interventista e partecipò valoro­
samente nell'Arma aeronautica alla 
prima guerra mondiale. La distru­
zione degli imperi centrali alla fine 
del conflitto aveva posto via libera 
al panslavismo che ora si colorava 
di marxismo e premeva contro il 
mondo occidentale. 

Era doveroso opporre al sociatco-
munismo incalzante un parlilo di 
massa cattolico, con radici nel po­
polo. Ferruccio de Carli divenne con 
don Sturzo, Gronchi ed altri parte­
cipe della fondazione del Partito 
Popolare. Tuttavia non aveva l'in­
dole dell'uomo di parte e non mi­
litò nell'agone politico effettivo, de­
dicandosi invece alla sua opera di 
studioso e di storico e di scrittore. 
Durante il Ventennio egli entrò a 
far parte della Reale Accademia d'I­
talia e per la vastità delta sua cul­
tura e la conoscenza perfetta di ben 
quattro lingue collabora con la Pre­
sidenza dell'Accademia, godendo del­
la speciale considerazione di Gu­
glielmo Marconi e l'amicizia di Gio­
vanni Gentile, Giuseppe Papini, Ada 
Negri, Enrico Fermi e di molti altri 
prestigiosi personaggi accademici. 
Operò intensamente con il segreta­
rio della Reale Accademia, Antonio 
Bruers, conosciuto filosofo ateo, che 
Ferduccio riu.scì a convertire alla 
fede cristiana. Fu uno dei maggio­
ri organizzatori ed artefici dei con­
vegni scientifici dedicati al nome di 
Volta, uno dei quali fu tenuto a Lep-
tis Magna in Libia con la parteci­
pazione di scienziati e intellettuali 
tra i più quotali su scala mondiale. 
Dopo il secondo immane conflitto 
mondiale, il Conte de Carli entrò a 
far parte dell'Accademia dei Lincei 
e collaborò attivamente all'afferma­
zione del giornale « Il Quotidiano », 
diretto da Igino Giordani, lo scrit­
tore a lui più vicino spiritualmente. 
Parlare della produzione letteraria 
e storica di Ferruccio de Carli am-
plierebbc di molto il discorso di 
queste sintetiche noie. Basti dire 
che essa fu imponente, toccando più 
di seicento lavori fra libri, saggi, ar­
ticoli su giornali e riviste italiani e 
stranieri. 

La sua opera più conosciuta fu 
quella dedicata a « Pio X e il suo 
tempo ». Essa è stata la prima bi­
bliografia su Papa Sarto, la più com­
pleta, e ad essa si sono ispirati mol­
ti slorici e scrittori. Il de Carli 
aveva conosciuto il suo Papa vene­
to, Io aveva amato e ne aveva pra­
ticato gli insegnamenti luminosi. 
Papa Sarto è stato il primo grande 
pontefice a sostenere la separazio­
ne del potere temporale da quello 
spirituale. Pio X durante il suo pon­
tificalo preferì che i cattolici sosle-
nes.scro quei candidati laici che non 
erano contro la Chiesa. Tra gli altri 

di de Carli vanno menzionati « La 
vita del Cardinale Meri-y del Val », 
la Corte Pontificia e il Ccremoniale 
delle Udienze », « Ludovico Antonio 
Muratori: la sua vita, la sua opera, 
la sua epoca », « Spagna: una in­
troduzione alla conoscenza della 
Spagna e una guida pratica ». 

Fu anche grande amico dell'illu­
stre economista Alberto De Stefani, 
che fu Ministro dette Finanze nel 
Governo Mussolini, portando il bi­
lancio dello Slato al pareggio. In­
sieme con De Stefani, Ferruccio de 
Carli curò l'Opera Omnia e le me­
morie di Luigi Luzzati, rilluslre fi­
glio di Oderzo, che fu Presidente del 
Consiglio e Fondatore delle Banche 
Popolari in Italia e come Ministro 
dette Finanze fu artefice della « con­
versione della rendita ». 

Prima della sua dipanila , avvenu­
ta un anno fa, il conte de Carli ave­
va iniziato a scrivere un libro sul 
pontefice Pio XII, un papa che Fer­
ruccio de Carli aveva conosciuto e 
frequentato a Berlino, quando era 
i! nunzio Eugenio Pacelli. Pio XII 
nominò il prof, de Carli Cameriere 
di Spada e Cappa di Sua Santità 
nel 1943. Un altro papa di origine 
veneta, che era molto legato a Fer­
ruccio de Carli, fu Giovanni Pao­
lo 1. Il nostro scrittore e studioso 
del mondo cattolico lo aveva cono­
sciuto quando mons. Albino Lucia­
ni era ancora Vescovo di Vittorio 
Veneto. Giovanni Paolo I ricevette 
in cordiale udienza privata lo scrit­
tore e gli espresse il •'̂ uo compia­
cimento per la multiforme opera 
compiuta con i suoi scritti. Ora Fer­
ruccio de Carli campeggia nel pa­
norama dette lettere e della storio­
grafia contemporanea per i volumi 
scritti, ma anche pei le azioni di 
assistenza, di carità, di solidarietà 
verso l'umanità più indilesa e disa­
giata. 

i1> "^^ ̂ 

Città del Vaticano, gennaio 1943: Fer­
ruccio de Carli nell'uniforme diploma­
tica. 
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L'Istillilo Regionale di Sludi Eu­
ropei (IRSE) è una delle espres­
sioni più vive nel panorama cultu­
rale di Pordenone e dell'intero Friu­
li-Venezia Giulia. 

Sorto nell 'ambito della Casa dello 
Studente di Pordenone (dove ha 
sede) nel 1972, l'IRSE si è qualifi­
cato come strumento di informa­
zione e sensibilizzazione ai problemi 
politici, sociali e culturali della real­
tà europea e di quella regionale in 
rapporto al contesto europeo. Attra­
verso corsi inlormativi e di aggior­
namento, dibattiti pubblici e con­
vegni, con la partecipazione di e-
sperti italiani e stranieri, vengono 
affrontali di volta in volta diversi 
temi, sempre con taglio nel contem­
po regionalista ed europeo. Vengono 
inoltre organizzate varie iniziative 
di interscambio culturale a caratte­
re internazionale, come viaggi-stu­
dio all'estero, con particolare atten­
zione al mondo giovanile e della 
.scuola. Nella sede dell'Istituto fun­
zionano servizi di informazione e bi­
blioteca, mentre sempre mollo at­
tenta è la cura di diverse pubbli­
cazioni, fra cui una rivista seme­
strale: « Europa e Regione ». 

Presieduto dal l 'aw. Giacomo Ros 
e diretto dalla signorina Laura Zuz-
zi, l 'IRSE si avvale anche, per le 
varie iniziative, della collaborazione 

Istituto Regionale di Studi Europei 
di un comitato scientifico presiedu­
to dal prof. Gian Battista Bozzola, 
dell'Università di Trieste, e compo­
sto dall'on. Mario Fiord, dal prof. 
Sergio Chiarotto, dal doli. Romano 
Rizzo e dal rag. Angelo Selle. 

Nei giorni scorsi è stalo presen­
tato l'anno accademico 1984-85 del-
r i s i i lu to : oltre alle ormaj consuete 
attività di corsi di lingua e alle 
varie iniziative collaterali, l'IRSE 
incentra quest'anno la sua allenzio-

Auguri In Australia 
Emma e Dante Gonano de­

siderano inviare i loro auguri 
di Buon Natale e felice anno 
nuovo ai figli Auro, Arno ed 
Emo, al fratello Livio e alle 
loro famiglie, a tutti gli amici 
incontrati a Sydney. 

Maria e Aldo Baschiera au­
gurano buon Natale e buon 
anno 1985 ai fratelli, alle so­
relle, ai cognati, ai nipoti e a 
tutti gli amici di Sydney. 

ne su un duplice percorso, condot­
to patallelamenie. In primo luogo 
un impegno netl'ambiio dell'econo­
mia, analizzata innanzitutto nelle 
sue articolazioni basiliari e quindi 
nei fenomeni più significativi, sem­
pre con il riferimento, statutario 
deirist i tuto, ai due poti Regione 
Friuli-Venezia Giulia ed Europa, in­
lesa questa nell'accezione più ampia 
e comprendente anche i Paesi del­
l'Est. In questo quadro si colloca 
la prima iniziativa, intitolata « A 
scuola di economia », un progetto di 
altabetizzazione economica, che avrà 
articolazione triennale. L'iniziativa 
avrà il patrocinio della Cassa di Ri­
sparmio di Udine e Pordenone e la 
collaborazione della Camera di Com­
mercio di Pordenone. 

Per quanto riguarda, invece, l'in­
formazione più prellamenle « euro­
peistica », l'IRSE ha previsto un 
corso mollo articolato dj approfon­
dimento delle realtà socio-economi-
co-ctiliuiali dei principali Paesi eu­
ropei, con la partecipazione di gran­
di firme giornalistiche oltre che di 
esperti di livello ricono.sciuto. Per 

quest'anno sono siale scelte te real­
tà di Germania, Francia e Inghil­
terra. 

Intanto l'isliluto, in occasione del­
la presentazione dette prossime at­
tività, ha edito anche il numero di 
« Europa e Regione » dedicato al te­
ma « Occupazione e nuove profes­
sioni », che raccoglie gli atti delle 
relazioni svolle nel corso annuale 
1983-84, dedicato appunto ai proble­
mi occupazionali e alla scelta della 

1 

Cercasi amici 
Laura Ciussi Calligaro - In­

dirizzo: Schwarhlstr. 1, 8522 
Herzogenaurach, Germania Fe­
derale - desidera corrisponde­
re in italiano o spagnolo con 
persone di qualsiasi età, per 
rapporti di scambi culturali e 
di amicizia. Il nostro giornale 
e lieto di comunicare ai suoi 
lettori questo desiderio e au­
gura a Laura Ciussi di trova­
re tanti amici. 

professione da parte dei giovani. 
Non è stato certamente risolto un 
problema cosi importante, ma il 
corso è ora il volume offrono ai 
giovani delle informazioni per .sce­
gliere a ragion veduta quelle strade 
che più di altre sembrano offrire 
sbocchi occupazionali. 

Ma l'IRSE si è interessato, nel 
corso delle sue attività, anche dei 
problemi dell'emigrazione. Sono te­
stimonianza di ciò due pubblicazio­
ni, una già edita e una in prepa­
razione. 

La prima riguarda il tema « Emi­
grazione e informazione » e racco­
glie gli alti di un convegno svol­
tosi a Pordenone noi 1983 per inizia­
tiva dell'Unione cronisti e dell'lrse 
stesso, con inlerventi di Silvano An­
tonini, Fulvio Comin, G. Detta Noce, 
Mario Fiord, Marcello Marocco, Gio. 
vanni Migliorini, S. Pelusi e S. Sti­
molo. 

La seconda riguarda il corso su 
« Politica sociale, lavoro ed occu­
pazione in Europa e nel Friuli-Ve­
nezia Giulia », svoltosi nella prima­
vera scorsa e i cui atti vedranno 
ora la luce. Il corso, diretto da Al­
fonso Zardi, si è incentrato soprat­
tutto sulla Carla Sociale del Consi­
glio d'Europa, ancora disattesa da 
troppi Paesi membri. 

E' il giorno di S. Martino. 
Meglio non lasciarsi ingannare 
dalla luce e dal sole. Berret to 
e giaccone sono precauzioni da 
non t rascurare contro raffred­
dori, tosse, mal di gola, reu­
matismi. Risolti questi saggi 
proposit i , cor ro a Osoppo per 
il mio appuntamento . Biagio 
Cosani, classe '97, mi viene in­
contro sorr idente: maniche di 
camicia, capo scoperto. 

Della sua vita ot tengo poche 
informazioni. Quasi con disin­
teresse cita la pr ima emigra­
zione, la grande guerra sul Car­
so, la prigionia in Germania. Si 
sofferma un a t t imo sulla par­
tenza per la Farncia: per mi­
grare ha sfrut tato l 'omonimia 
col cugino, che aveva avuto la 
fortuna di un contra t to . Dopo 
diciotto anni quale mura tore 
in Francia e colonie, dopo un 
breve periodo in Africa orien­
tale italiana, nuovi anni di pri­
gionia inglese... 

A questa vita in verità non 
propr io tranquilla, Biagio con­
t rappone le vere avventure del 
padre e degli zii. L'intrapren­
denza e l 'audacia, non eventi 
incontrollabili , hanno determi­
nato la loro «fortuna». Corag­
gio ed energia individuale so­
no stati in quel caso gli vini-
ci fattori determinant i , le pro­
ve indiscutibili di personali tà 
forti. 

Lo zio Antonio era un «pò-

ISTITUTO DI STORIA 
DELL'EMIGRAZIONE FRIULANA 
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lier», un capo. Il padre Valen­
tino e lo zio Silvestro, mura­
tori di fiducia. La foto parla 
chiaro: in Siberia «del '2 e del 
'3» (iTiilIenovecentodue e mille-
novecentotre) era proprio lui 
a gviidare i fratelli e un grup­
petto scelto di osovani, amici 
provati da anni di vita in co­
mune e serio lavoro. Infatti e-
rano insieme già «dal '95» in 
Romania. 

«Qui» — un'al t ra loto mon­
tata su cartone è comparsa con 
una croce a mat i ta copiativa 
per indicare il padre altrimen­
ti confondibile t ra fisionomie 
tu t t 'a l t ro che dissimili e bafil 
ugualmente fieri — «c'è anche 
un Venchiarutt i , quello che mi 
ha prestato i soldi per andare 
a Reims la pr ima volta». 

Neanche dopo i lavori sul 
lago Bajkal quella compagnia 
si scioglie del tut to . Il Canada 
è lontano e il viaggio costa ca­
ro. Ma per chi ha voglia di la­
vorare, vai bene il rischio. Sem­
pre a costruire s trade, ponti , 
ferrovie, gli amici r ipar tono. 

«Qui» — e compare la foto 

-*' J Ŵ^ t - r i 

Siberia 1902-1903: da sinistra nella foto, Valentino Cosani, il 
Cusani e il fratello Silvestro Cosani. 

: capo » Antonio 

Valentino Cosani, sempre segnato con una crocetta, in una foto scattata In 
Canada nel 1904. 

«del '4» cioè del millenovecen-
toquat t ro — «si vede solo mio 
zio Silvestro e mio padre; de­
gli altri non sono sicuro». 

A questo punto trovo norma­
le che dopo il terremoto Bia­
gio Co.sani, ot tantenne, sia sa­
lito a r ipararsi il tetto, senza 
neppure at tendere quelli dell' 
ANA. La nota «Del '1.5 mi ave­
vano fatto alpino, ma io per 
stare con mio cugino avevo 
chiesto al colonnello di metter­
mi in fanteria» è uno scusar­
si, che si allinea perfettamen­
te con il personaggio. 

A colloquio concluso le ri­
llessioni si cumulano. Non è 
dillicile individuare le correnti 
migratorie nelle quali si sono 
inseriti i vecchi Cosani. I tem­
pi, che le note storiografiche 
ci propongono, collimano con 
il succedersi delle loto ricorda­
to dal Biagio. Ciò che non tor­
na e il rappor to tra la fierez­
za di aver affrontato difficili si­
tuazioni e le normali lamenta­
zioni sui poveri emigranti . 

.Nel pr imo ciclo migratorio. 

quello che per comodità stati­
stica si può datare t ra 1866 e 
1915, esiste un nucleo consi­
stente di emigranti friulani, che 
accetta il... libero mercato. Sen­
za illusioni, con una determina­
zione ignota alle classi dirigen­
ti, questi tentano di vincere la 
miseria friulana fondandosi u-

iiicamenle sulle proprie capa­
cità. Come modello di intra­
prendenza e di retliludine le 
piccole squadre, soprattutto di 
muratori , avrebbero tutto da 
insegnare alla città, che spesso 
e a lungo sonnecchia godendo­
si «il rivolo d'oro», che gli e-
migranti ogni anno rivei-sano. 

Gli uomini piti moderni, più 
colti, più interessati all'innova­
zione tecnologica e alla rifon­
dazione sociale sono invece as­
surdamente esclusi da ogni po­
tere, gestito da chi malamente 
compita il francese e trema 
nel prendere il treno per Ro­
ma. La contraddizione, che nel 
1915 sfocia anche a Osoppo in 
manifestazioni violente appena 
le «Germanie» chiudono agli 
stranieri il mercato del lavo­
ro, è placata con le bugie rac­
contate al fronte, zittita dalla 
\ iolenza fascista. 

Dell'energia che le campagne 
hanno dimosti-ato, della cultu­
ra moderna che i friulani han­
no assimilato si può tuttavia 
trovar traccia nel nuovo benes­
sere. Senza dimenticare l'emor­
ragia di risorse e di intelligen­
za, che la successiva emigrazio­
ne ha procurato, si deve am­
mettere — infatti — che in 
Friuli «sviluppo diffuso» e «in­
dustria periferica» si afferma­
no contro l'inerte scetticismo e 
la scarsità cronica di iniziative 
della città. 

FRANCESCO MICELLl 

Valentino Cosani (nella foto segnato con una crocetta) In Romania nel 1895. 
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La mostra del Pordenone 
un'operazione dì successo 

Fra polemiche, perplessità, mugu­
gni, tanta buona volontà e, per cer­
ti versi, una buona dose di teme­
rarietà, il 21 luglio scorso sono par­
tite le varie manifestazioni poste 
in essere i>er il quinto centenario 
della nascita di Giovanni Antonio 
de Sacchis dello «Il Pordenone». 

Solo pochi mesi prima il Comu­
ne di Pordenone — che assieme 
air.^mminislrazione Provinciale e 
con il determinante contributo del­
la Regione Friuli-Venezia Giulia e 
di vari «sponsor» pubblici e priva­
ti ha organizzalo il lutto — non 
era in grado di dire se tali mani­
festazioni si sarebbero effeltiva-
men l'alte. Punto principale di di­
scordia la scelta della sede: Villa 
.Manin o Pordenone? Poi il buon 
senso e la saggezza salomonica 
tianno prevalso: i dipinti a Villa 
Manin, quale « sede regionale » di 
prestigio per manifestazioni cultu­
rali; i disegni a Pordenone netl'ap-
pena restauralo ex convento di San 
Francesco. 

Ciò stabilito, la macchina orga­
nizzativa è parlila e va detto, a 
chiare lettere e ad onore di chi ha 
lavoralo, che l'ullicio comunale pre­
posto, pur in assoluta carenza di 
personale, ha saputo fare miracoli. 

Unica cosa certa sulta quale le 
«ancora eventuali» manifestazioni 
avrebbero potuto contare erano gli 
sludi preparatori. Da alcuni anni, 
infatti, il Comune di Pordenone a-
veva dato vita ad una commissio­
ne di studio per la preparazione 
scientifica delle mostre. Presieduta 
dal prof. Pallucchini e composta da 
vari studiosi, tra cui il Conser\a-
lore delta Villa Manin, prof. Rizzi, 
la commissione ha avuto il suo 
punto trainante nella pordenonese 
prof. Caterina Furlan, docente all' 
Università di Padova, una delle più 
profonde conoscitrici del Pordeno­
ne A lei si deve l'organizzazione 
espositiva e il bellissimo catalogo 
edito dalla Electa, che rimarrà co­
mi; punto fermo degli sludi sul 
maggiore artista friulano del Cin­
quecento. 

Insomma, come dicevamo, il 21 
luglio lutto è partito e il 2 dicem­
bre lutto si è conclu.so: quattro 
mesi e mezzo di lavoro e di im­
pegno, oltre agli altri lunghi mesi 
di preparazione. E' già possibile 
un bilancio? 

L'atlluenza di pubblico è stala 
più che buona: alla fine le pre­
senze hanno sfiorato le 100 mila 
unità. Se per qualcuno l'afilusso 
avrebtx; dovuto essere molto più 
consistente, va detto che Pordeno­
ne e Villa Manin sono fuori dal 
grande «giro» delle mostre e che 
quindi chi c'è andato lo ha fatto 
di proposilo. 

Le spese sono certamente stale 
ingenti: si parla di oltre un mi­
liardo e mezzo di lire, fra fondi 
comunali, regionali, degli sponsor. 
Un buon rientro comunque c'è sta­
to e in definitiva si è traliato di 

-l 

Cerchiamo notizie 
di Gioconda Plasenzolti 

Saremmo grati a chiunque 
ci potesse fornire notizie sul­
la signora Gioconda Plasen-
zotti in Disnan, nata nel 1901, 
emigrata in Argentina tra il 
1924 e il 1926. Il marito, Giu­
lio Disnan, è morto sei o set­
te anni fa circa. La sig.ra Gio­
conda dovrebbe vivere con la 
figlia Elvira, sposata. L'ultimo 
indirizzo della Plasenzotti, di 
cui non si hanno notizie da 
oltre due anni, era: J.E. Paz 
1135, Rosario - Santa Fé C. 
2000 (Argentina). Chiedono no­
tizie di lei la sig.ra Jolanda 
Zuccolo, nata Plasenzotti, re­
sidente a Fagagna, tei. 800400 e 
il sig. Sergio Zuccolo, residen­
te a Buttrio, via del Molino 4, 
lei. 674578. 

un investimento. E' difficile dirlo, 
ma sarebbe intei-essante sapere: 
quale beneficio ha avuto questo «tu­
rismo culturale» sul terziario? 

Nel conto delle spese vanno poi 
inseriti anche gli investimenti ar­
tistici per il restauro di molle ope­
re (un beneficio per il patrimonio 
culturale italiano) e quelli scienti­
fici per gli studi condotti. Aumen­
tare i gradi di conoscenza e aiuta­
re il pubblico a prendere coscien­
za delle proprie radici e detta pro­
pria identità non è forse un impe­
gno della cultura? 

Tutto bene, dunque, per te cele­
brazioni pordcnoniane? Certamente 
CI sono stati anche i difelli, le sfa­
sature, alcune cose ehe non hanno 
funzionalo a dovere: ma il bilan­
cio complessivo appare positivo. 
Dal punto di vista scientifico lo è 
certamente: grazie anche al conve­
gno di studio, studiosi sono giunti 
a Pordenone e a Villa Manin da 
tutto il mondo rimanendo favore­
volmente impressionati dal lavoro 
svolto ed esprimendo giudizi mollo 
lusinghieri. La grande stampa, sia 
italiana che straniera, ha parlalo 
mollo e bene del Pordenone e del­
le mostre, facendo uscire questo 
grande artista da quella specie di 
limbo in cui era da secoli perché 
non capito o non conosciuto. 

Va poi detto che accanto alle mo­
stre principali, a Pordenone ne so­
no state allestite altre due (aperte 
fino al 13 gennaio), che al rigore 
scientilico accompagnano una im­
postazione squisitamente didattica: 
si tratta de «L'immagine della cit­
tà net '."iOO» (Museo Civico di Palaz-
Ricchieri) e di «Società e cultura 
nel Friuli Occidentale nel '500 (ex 
Teatro Sociale, a cura della Pro­
vincia). Grazie a queste due mo­
stre il discorso dal Pordenone si 
è allargalo al territorio e all'epoca 
in cui l'artista visse, proponendo 
al visitatore una serie di dati, di 
notizie, di cui-iosità sul come si 
viveva, si abitava, si mangiava, si 
dormiva, ci si sposava, e via di­
cendo, nel Cinquecento. 

Per completare il quadro andrà 
citala anche la mostra «Omaggio 
al Pordenone» (alla galleria Sagit­
taria di Pordenone), nella quale 
sono slate esposte opere di artisti 
contemporanei che si sono ispirati 
all'opera dell'arlista. 

Vi è poi un'iniziativa collaterale 
dell'Azienda del Turismo, denomi­
nata « A tavola con il Pordenone»: 
cinque ristoranti della zona hanno 
proposto allrcllanti «menu» realiz­
zali su ricette del Cinquecento. Il 
successo è stato clamoroso! 

NICO NANNI 
Giovanni Antonio De Sacchis dello II Pordenone: Adorazione dei Magi, Piacenza, 
chiesa di Santa Maria di Campagna. (loto Elio Cìul) 

Quale futuro ha la Zanussi? 
problemi di un'industria regionale 

Nel momento in cui ci accingia­
mo a scrivere queste note, non 
sappiamo ancora quale sarà il de­
stino della Zanussi, la grande a-
zienda pordenonese « leader » nel 
settore degli elettrodomestici. 

Come è noto, la Zanussi è in crisi 
per una consistente massa debito­
ria e per alcune scelle aziendali ri­
velatesi inlrutluose: ha bi.sogno di 
un'urgente iniezione di nuovi ca­
pitati, di un piano bancario che 
consenta di dilazionare il pagamen­
to dei debiti (quasi lutti in dollari) 
e dei relativi intcì-cssi, di liberarsi 
dette attività non strettamente atti­
nenti alte sue produzioni. 

Se quest'ultimo punto si è risolto 
già da mesi, con la cessione o la 
chiusura delle aziende non coltegale 
con il settore degli elettrodomestici; 
e se il settore della elettronica è 
confiuilo nella « Rei », la società di 
Stalo creata apposta per riordinare 
e ridare slancio a questo settore e 
net quale la Zanussi è in una posi­
zione di preminenza; rimane invece 
aperto il discorso sui primi due 
punti. Solo da pochi giorni le ban­
che, italiane ed estere, hanno accet­
tato il cosiddetto « piano di conso­
lidamento » dei debili, che dovrelilie 
ridare fiato al gruppo industriale di 
Pordenone; mentre è prevista solo 
per la line di novembre (o addirit­
tura in dicembre) l'assemblea dei 
soci, dalla quale dovrebbe scaturire 
il nuovo assetto dell'azionariato. Es­
so sarà in maggioranza in mano a-
gli svedesi della « Etectrolux » e in 
parti minori in mano a società fi­
nanziarie italiane e anche alta Re­
gione Friuli-Venezia Giulia, che con 
la sua importante quota di risorse 
vuote così garantire il mantenimen­
to dei centri decisionali della « nuo-
\ a » Zanussi nell'area regionale. 

Con questa vendila agli svedesi, in 
seguito al quasi totale ritiro detta 
famiglia Zanussi, finirà il sogno in­
dustriale che questa grande azienda 
ha rappresentalo per Pordenone e 
per tutto il Friuli-Venezia Giulia? 

Si spera di non dover essere così 
drastici. Innanzitutto, infatti, biso­
gna tener conto che la crisi finan­
ziaria della Zanussi è compensala da 
una situazione produttiva che è po­
sitiva e anche in espansione. Il Grup­
po comprende 14 società, di cui tre 
all'estero e 12 società commerciali 

collegale; la produzione si svolge 
in 33 stabilimenti e in Italia è pre­
sente con insediamenti industriali in 
sette Regioni e 15 Province; il fat­
turalo complessivo net 1983 è stato 
di 1800 miliardi di lire; gli addetti 
sono 22 mila. Per quanto riguarda 
soltanto la « capogruppo », e cioè 

la «Zanussi Elettrodomestici SpA», 
nel 1983 sono slati prodotti e ven­
duti in Italia e all'esleio 4 milioni 
di pezzi per un faiuiialo di 1.030 
miliardi di lire, che alla fine del 
]"84 dovrebbero divenire 1.100. I-
noltre vi è il fallo che quella del­
la Eleclrolux è apparsa come fu­

ll complesso industriale della Zanussi di Pordenone: veduta acrea dello stabi­
limento di Porcia. 

nica strada percorribile, stante che 
le proposte di acquisto da parte 
di capitali italiani o non ci sono 
stale o si sono rivelale deboli o 
non erano percorribili tino in fondo. 

Infine, dovendo per ora prestare 
fede agli intenti, la Electrolux e 
la Zanussi appaiono come due grup­
pi non già in concorrenza ma com­
plementari tra loro, la cui unione 
farebbe aumentare in modo consi­
derevole le quote di mercato; inol­
tre vi è da parte degli svedesi l'im­
pegno a mantenere in Italia, e quin­
di a Pordenone, i centri decisiona­
li della Zanussi, come pure quello 
di lornire all'azienda tutta l'assi­
stenza necessaria per puntare deci­
samente non .solo al risanamentc^ 
finanziario, ma anche all'ammoder­
namento tecnologico. 

Onesta esposizione può sembrare 
troppo ottimistica, ma bisogna pen­
sare che ad un certo punto le cose 
sembravano precipitare con la con­
seguente probabile morte della Za­
nussi. Si deve quindi, fare buon 
viso all'unica prospettiva rimasta 
aperta e sperare che grazie all'im­
pegno di tutti la Zanussi saprà es­
sere ancora una volta la grande 
azienda che tutti conoscevamo. Pa­
zienza, poi, se le azioni saranno a 
Stoccolma anziché a Pordenone. 

N. Na. 

L'on. Fioret per la cantieristica 
« Con l'approvazione dello 

schema di disegno di legge 
per la tutela dei lavoratori ita­
liani dipendenti da aziende 
operanti nei paesi extracomu­
nitari il Consiglio dei Ministri 
ha compiuto un passo impor­
tante sulla via della regola­
mentazione di un aspetto par­
ticolarmente significativo del 
lavoro italiano all'estero che 
coinvolge migliaia di conna­
zionali. Tanti, infatti, sono i 
tecnici italiani che a seguito 
di nostre imprese e in condi­
zioni ambientali e di lavoro 
spesso difficili e talora rischio­

se, prestano la loro apprezza­
ta opera nei paesi extraeuro­
pei ». 

Lo ha affermato il sottose­
gretario agli affari esteri, on. 
Mario Fioret, subilo dopo l'ap. 
provazione del provvedimento 
da parte del Consiglio dei Mi­
nistri. 

« Lo scopo del provvedi­
mento — ha precisato Fon. 
Fioret — è quello di realizzare 
un equilibrato contempera­
mento delle esigenze di tutela 
e di disciplina di questo feno­
meno, che ha assunto il va­
lore di un valido banco pro­

va della vitalità dell'imprendi­
toria italiana, con la necessi­
tà di consentire alle nostre 
imprese di continuare a ope­
rare in condizioni di competi­
tività rispetto a concorrenti 
di altri paesi ». 

« 1| provvedimento — ha ag­
giunto il sottosegretario Fio­
ret — Va accolto con soddi­
sfazione anche perché rappre­
senta una riprova della volon­
tà del Governo di realizzare 
il pacchetto emigrazione che 
costituisce un valido program­
ma legislativo in favore delle 
nostre collettività all'estero. 
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LIGOSULLO 
Il fasc ino del l 'u l t ima «maina» 

Non solo nel comune di Ligosullo 
ma in tutta la Carnia sono frequenti 
questi segni di religiosità popolari 
che vengono definiti con una pa­
rola « la maina », molto spesso an­
che come indicazione di località. E 
sono ancora più o meno recenti, al­
cune costruite da ignoti qualche se­
colo addietro, alile nuove ma non 
meno ricche di suggestione. E' il 
caso detta cappellina situala in la-
calità Maroc, lungo la strada che 
unisce I igosullo alta frazione di Mur-
zalis: è una « maina » dedicala al 
sacro cuore di Cristo, ma particolar­
mente significativa perché dedicata 
a tulli gli emigrati del comune car-
nico, forse il più piccolo comune 
d'Italia. L'ha costruita nel 1973 Emi­
lio Moroculti, di cui, a suo tempo, 
anche il nostro giornale ha parlalo 
per aver dato notizia di una sua 
costruzione di un modellino del Duo­
mo di Milano, su scala uno a mille. 
Moroculti ha acquistato il terreno, 
lo ha sbancalo e poi vi ha « radica­
lo » le londamenla: vi ha speso cir­
ca selle milioni, di cui oltre la metà 
offerti generosamente dagli emigra­
ti di Ligosullo. Con Emilio Morocul­
ti, hanno collaboralo Tommaso Crai-
ghero, il maestro Guido Craighero 
e il parroco don Amedeo Cusina: il 
legno è stato offerto dall'amministra­
zione comunale. E' oggi un richiamo 
che ricorda tanti compaesani lon­
tani. 

ROSA DI S. VITO AL TAGL. 
La tradiz ione del «pan zàl» 

Sulla sponda del Tagliamenlo che 
si ricorda con il nome di Rosa — ed 
è una località di sapore storico no­
tevole sia dal punto di vista civile 
che religioso — si è rinnovata la 
sagra del « pan zàl », una tra le più 
antiche, anche se non altrettanto co­
nosciuta al di fuori di una piccola 
zona, tradizioni del Friuli: sono sta­
li aperti chioschi di vendita per pro­
dotti caratteristici locali, ma soprat­
tutto si è venduto il vecchio « pan 
zàl », pane giallo impastalo con pol­
pa di zucca e altre .sostanze, secondo 
una ricella che è slata tramandala 
di generazione in generazione. E per 
dare più solennità e più richiamo 
alla giornata della sagra, è slata or­
ganizzala una gara ciclistica riser­
vala alle donne. Poi, per finire con 
un prodotto tut to locale, c'è stala 
per i buongustai la possibilità di 
mangiare anche la « rassa » che qui 
è particolarmente saporita. 

M E D U N O 
Inaugurato il ponte dei Maraldi 

Con una solennità che era pari 
alla soddisfazione delle popolazioni 
interessale è stalo inaugurato il nuo-
\o ponte Dei Maraldi, che serve per 
il sorpasso del Torrente Meduna con 
un salto di ccnloquaranla metri di 
luce. L'apparire di gravi lesioni alla 
soletta aveva preoccupato le ammi­
nistrazioni publilicbe, tanto che nei 
primi mesi dctl 'ottanlatre si era do­
vuto interrompere il transito a per­
sone e veicoli. I lavori hanno com­
portalo una spesa di seicenlo.setlan-
la milioni, interamente finanziati 
dall 'amministrazione regionale. Il 
nuovo ponte unisce gli abitanti di 
Cavasso Nuovo e di Meduno. Era 
stalo costruito negli anni cinquanta 
per volontà delle amministrazioni di 
Maniago, Panna, Cavasso Nuovo e 
Meduno che per l'occasione si erano 
costituiti in consorzio. Poi il ponte 

Un paese al giorno 
era passalo di competenza all'ammi­
nistrazione provinciale di Pordeno­
ne che ne cura la manutenzione. Ol­
tre all'evidente utilità viaria che rap­
presenta, questa infrastruttura ha 
svolto, e questa è la principale ra­
gione dell'intervento notevolmente 
rapido per la sua ricostruzione, un 
ruolo importante soprattutto del 
punto di vista economico, favorendo 
10 sviluppo industriale dei centri di 
Maniago e di Meduno. 

FELETTO UMBERTO 
Angelo De Anna, il bersagl iere 

Anche se la storia ufficiale vuole 
che a Udine sia entrata, alla fine 
delta prima guerra mondiale, la ca­
valleria. Angelo De Anna all'erma 
che fu una squadra di arditi ad es­
sere protagonista assoluta della pri­
ma liberazione del capoluogo friu­
lano: e lui era tra quelli, bersagliere 
in una avanzala dal Piave a Udine. 
Oggi conta oltantaselte anni, ma il 
quattro novembre lo trova sempre 
tra i più entusiasti partecipanti alte 
manifestazioni di ricordo e continua, 
dopo sessantasei anni, a ripetere il 
suo alto pubblico di amore alla «sua 
Patria » e alla « sua bandiera » che 
indica ai giovani come ideale da a-
mare. Il suo alto di ardimento non 
è orgoglio: è memoria di un sacri­
ficio, a cui purtroppo non è stalo 
riconosciuto tutto il merito che gli 
era do\uto. E nonostante questo An­
gelo De Anna è presente con i com­
militoni ancora in vita a tutte le 
manifestazioni di ex combattenti. 
L'ultima, recente, è stata con i ber­
saglieri di Treviso. 

MANTIAGO 
11 museo della coltelleria 
si farà 

Non si t rat terà di un magazzino 
di utensili più o meno recenti ma 
di un museo inteso nel senso mo­
derno: tale da essere in grado di of­
frire al visitatore n(m soltanto la 
peculiarità di un artigianato eccel­
lente — i coltelli appunto — ma an­
che e soprai lutto di .sottolineare i 
processi tecnologici attraverso i qua­
li gli artigiani locali hanno saputo 
creare e produrre nel tempo con abi­
lità e perizia in questo settore. Un 
comitato di promotori è già al la­
voro per realizzare questa iniziativa 
che valorizzerà la secolare tradizio­
ne dei coltellinai maniaghesi, dalle 
cui mani fabbrili sono usciti stru­
menti diffusi per le toro parlicolari 
qualità tecniche e funzionali in tulio 
il mondo. Si tratterà di un musco 
finalizzato, oltre che alta consei-va-
zione degli oggetti, all'illustrazione 
delle capacità progettuali e manuali 
dei coltellinai. Anche per la sede 
sembra ormai risolta a questione di 
una scelta adatta e capace per que­
sto progetto. 

S. M I C H E L E AL TAGL. 
Ospiterà il Congresso 
del la Fi lo logica nel 1985 

-Nella sua ultima, recente riunione, 
il consiglio generale della Società 
Filologica Friulana ha approvalo la 
decisione di tenere il prossimo con­
gresso annuale a San Michele al Ta­
gliamenlo, comune che non appar­
tiene alla regione Friuli-Venezia Giu­
lia ma alla regione Veneto e preci-

Nella sede dell'Knle Friuli nel Mondo, il vicepresidente doti. Valentino Vitale, 
ha consegnato al sig. Franco Mason, vicepresidente del Club Comunità Italiana 
di Unkomaas (S..\.) la targa «Udine 1000». .Alla cordiale manifestazione era 
presente (a destra nella foto) anche il direttore dell'Ente, comm. Vinicio Talotti. 

Torsa nel giorno agostano dedicato agli 
dall'Europa e da varie città italiane. 

emigrati: provengono dalle Americhe, 

samenle alla provincia di Venezia. 
La giustificazione di questa scelta 
viene dal fatto che in questo centro 
il friulano, come lingua, viene usato 
dal novanta per cento della popo­
lazione e dalla storia millenaria di 
sicura appartenenza al Friuli storico 
delta zona che solo per decisioni am-
ministralive ò stala slaccata dalla 
Piccola Patria. E' incontestabile che 
i confini del Friuli siano segnati dai 
fiumi Livenza e Timavo, e che il 
mandamento di Porlogruaro non 
faccia parte del Friuli è soltanto un 
fallo di divisione politico-ammini­
strativa. A San Michele al Taglia­
menlo da anni ci si batte per l'u­
nione al Friuli, pronrio con un di­
stacco dalla regione Veneto, in nome 
di ouella sostanziale e autentica friu­
lanità che rimane l'inconfondibile ra­
dice culturale di quelle popolazioni. 
A questo scopo, come una conferma 
documenlatn. tende la decisione del­
la Società Filolocica Friulana a te­
nere il suo convegno annuale in que­
sto paese. "! 

SAN DANIELE DEL FRIULI 
La città è più vecchia 
di mille anni 

Le sornrcse che i lavori di recu­
pero e di restauro degli edifici dan-
nc'jsiiati dal terremoto ci riser\'ano 
non finiscono mai, soprattutto quan­
do si tratta di beni artistici e am­
bientali. E' ofsri il caso della vec­
chia chiesa plcbanale sul colle di 
San Daniele : le operazioni di re­
stauro e di consolidamento sono an­
date avanti in narallelo con le riccr-
ch" archoolosichc sotto il pavimento 
della primitiva matrice, che ha ce­
duto solo nel Ouattroccnlo il titolo 
all'aiutale duomo costruito sulla 
piazza E sotto al pavimento è ve­
nuta alla luce una serie di tes t imo 
nianze che portano quell'edificio ad 
enoca romana: tutto lascia capire, 
anche se i lavori procedono con una 
certa scsretezza, che ci si trova da­
vanti ad un impianto insedialivo del 
primo scroto dono Cristo, prob.abil-
mcnte ad una villa romana, dati i 
renerti musivi e la conformazione 
di fondamenta che si stanno rivelan­
do. Unite alle altre scoperte di epoca 
romana che sono già stale documen­
tate in altri tempi, sembra ormai 
certo che si possa parlare di centro 
abitato di epoca romana: il che com­
porta tutta una revisione della sto-
riosrafia di San Daniele, Bene ha 
fallo la Sovrintendenza regionale a 
dare imnorlanzn a queste ricerche 
di preziosa validità. 

NTMIS 
La nonna del paese 

Ha compiuto centouno anni il 9 
novembre scorso, guard:indo il pro­
gramma nazionale televisivo di Raf­
faella Carrà: e la sig.ra Lucia Cuciz 
di Borilo Cecchin. A festcssiarla c'e­
rano non soltanto i parenti, ma tan­
tissimi amici di tutta Nimis. Oltre­
passato il traguardo del secolo — 
nonna Lucia Cuciz è nata nel 1883 — 
mantiene una invidiabile lucidità di 
mente che le permette di legiieic 
giornali e riviste per aggiornarsi e 

conoscere quello che accade attorno 
a sé e nel mondo. Quello che l'afflig­
ge un po', sono le gambe che la co­
stringono ad una certa immobilità. 
Ma per il resto, è « giovane » nello 
spirilo in tutte le sue espressioni. Ha 
perso un tiglio in campo di concen-
Iramento, ha vissuto te due tragiche 
guerre, ma come lei slessa afier-
ma « lavorare e continuare a lavo­
rare » costituisce il segreto di un 
vivere a lungo non soltanto, ma an­
che siratificanle nelle più difficili 
condizioni dell'esistenza. 

BARBEANO 
Nasce una «stalla modello» 

Si parla tanto, anche nel nostro 
Friuli, di crisi economica che col­
pisce le aziende soprattutto di ele­
vale dimensioni, senza per questo 
risparmiare anche quelle di media e 
piccola statura: e la disoccupazione 
o i nuovi posti di lavoro che non si 
creano, danno concrete e pesanti 
preoccupazioni, particolarmente per 
la generazione nuova. Da Barbeano, 
in comune di Spilimbergo, una buo­
na notizia che fa pensare a qualche 
nuova possibilità con una prospet­
tiva di tutto rispetto: una famiglia, 
fratelli ex mezzadri e oggi impren­
ditori agricoli, hanno dato vita ad 
un complesso zootecnico, ad una 
nuova stalla, modernamente attrez­
zala, capace di ospitare oltre cento 
capi di bestiame, con la certezza di 
un mercato redditizio nel settore di 
quel più vasto mercato dell'agricol­
tura. La notizia di questo anno di 
coraggio dei fratelli Zola, potrebbe 
sembrare di poca importanza, se 
presa isolatamente nella sua dimen­
sione di fatto di cronaca. Ha invece 
un grande valore simtiolico se la si 
colloca in quel clima di sfiducia che 
colpisce i coltivatoli e i lavoratori 
della terra, particolarmente in anna­
te come questa. L'aver avuto la for­
za o la volontà di scommettere su 
un investimento nella promozione 
agricola, costituisce di per se un fat­
to che deve far riflcllere su un set­
tore dell'economia che attualmente 
viene troppo spes.so sotlostimalo e 
sottovalutato. 

PAULARO 
Scompare 
il «maestro d'intaglio» 

Giacomo Bellina aveva settantun 
anni, quando, nella prima decade 
dello scorso novembre è deceduto. 
E con lui scompare uno dei più e-
sperli maestri dell'arte dell'intaglio 
e del restauro: doti che aveva rive­
lalo fin da bambino e che lui stesso 
aveva coltivalo con passione. Allievo 
prediletto di un altro bravissimo 
maestro intagliatore, Giacomo Sbriz-
zai Crociut, realizzava lavori di gran­
de esperienza e capacità creativa. A-
ve\a fatto la durissima campagna 
di Russia e, ritornato, si era rimesso 
con la stessa passione al suo arti­
gianato artistico: come pittore, deco­
ratore e reslauratorc di opere d'ar­
te per una clientela che lo stimava 
per le sue provale capacità. Ebbe 
moltissimi discepoli e per molti anni 
dii-esse la scuota locale d'intaglio e 

fu presidente della cooperativa la­
voratori artigiani di Paularo. E' una 
vera perdita perché l'essere un arti­
sta, purtroppo, non è un'eredità tra­
smissibile se non con l'insegnamen­
to: ma ci vogliono gli allievi capaci. 
Per Friuli nel Mondo, era presente il 
\'ice presidente dott. Valentino Vi­
tale. 

VITO D'ASIO j 
Una festa 
per la pieve restaurata 

Ha fatto ottima cornice a questa 
giornata di festa la nota, ma spes.su 
solo di nome, estate di San IVIarlino: 
questa volta, per la pieve di San 
Martino di Vito d'Asio, l'estate lia 
mantenuto la parola, con un sole 
splenditlo di luce e tanta gente delle 
valli Tramonlina, Cosa e Alzino. Net. 
la bellissima pieve d'Asio, rimessa a 
nuovo dalla Sovrinlendenza alle Bel­
le Arti del Friuli-Venezia Giulia, e 
stala presentata una pi'cziosa mono-
uratia storica di grande interesse cul­
turale. Ad illustrare l'importanza se­
colare di questa Pieve antica c'era 
un uomo di grande preparazione e 
figlio detta gente pordenonese, il 
prof. Piero Nonis, preside della Fa­
coltà di Magistero a Padova. La pie­
ve, ha detto il prof. Nonis, è stata 
sempre un punto di riferimento per 
te popolazioni di Vito d'Asio, Ctau-
zello, Pielungo, Casiacco, San Fran­
cesco e Anduins. A coronare questa 
giornata di « inaugurazione » c'era la 
Polifonica di Monlereate Valceltina 
che ha olferto un suggestivo concer. 
lo di applaudilo successo. La vecchia 
Pieve, ora rimessa a nuovo e resti­
tuita alle sue lince architettoniche 
originati, costituisce una delle testi­
monianze sloriche più pregevoli per 
queste vallale: il terremoto nella sua 
furia distitittiva, ha dato la coscien­
za di quanto andava perduto se non 
ci fosse stato questo provvidenziale 
intervento. 

CASTELMONTE 
Sono arrivati i sessantenni 
da dieci Comuni 

Con una originale iniziativa, la 
classe 1924 di ben dieci Comuni ha 
voluto ricordare l'avventura della 
vita fino ai sessant'anni. Si sono 
dati appuntamento al santuario di 
Castelmonte, provenienti da Civida-
le. San Pietro al Natisone, Prepot-
lo, Torreano, Pulfero, Savogna, San 
Leonardo, Stregua, Grimacco e 
Drenchia. Un territorio che ha al­
le radici una specie di matrice co­
mune e che ha favorito il richia­
mo per questi « nati » in una classe 
che, per ultima, ha prestato servi­
zio nel Regio esercito per parte­
cipare alla fine del secondo con-
llillo mondiate. Un po' come i fa­
mosi « ragazzi del '99 » per la pri­
ma guerra mondiale. In quell'anno, 
in questi dieci comuni sono nati 
settecenloventi liambini, maschi e 
femmine: pare che a lutt'oggi sia­
no in vita trecentoquaranla. Nume­
rosi, hanno assistito ad un rito re­
ligioso e poi si sono ritrovali in 
un noto locale cividalese per un 
convivio che ha alleggerito i loro 
dodici lustri. 

GONARS 
Maestri calzolai, 
ma anche falegnami 

Giustamente e da anni, in Italia 
e all'estero, Gonars vanta una tra­
dizione di lavoro apprezzalo nel set­
tore della calzatura: anzi, il paese 
s'è fatto un nome, in questi decenni, 
per l'esplodere di questa produzione 
di grande mercato. Meno conosciuto, 
ma non meno appi"ezzato e di pre-
sligio, è il tradizionale lavoro nel 
settore del legno: il falegname, a 
Gonars, vale quanto il «calzolaio» 
in fallo di bravura e di esperienza 
secolare. Dall'archivio parrocchiale, 
dopo un attento esame di dati ana­
grafici e di notizie diverse, si viene 
a conoscenza che un casato artigiano 
di falegname, tutt 'ora operante, ri­
sate all'inizio del Settecento: sono i 
Cignola, che vantano un antenato di 
quel tempo, definito allora « faber 
lignarius et magister». E sarebbe il 
capostipite Mattia, a cui fanno se­
guilo, in discendenza diretta, Gio­
vanni, Angelo e Domenico, per ar­
rivare all'attuale Angelo Cignola che 
mantiene in vita raffinala la tradi­
zione dei padri con il suo laborato­
rio, dopo quasi tre secoli. 


